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MANOVRA ECONOMICA Sempre alla ricerca di 7000 miliardi 
mentre Amato presenta un piano poliennale 

H governo s'imballa 
Rinviate le decisioni sul deficit 

Equilìbri 
lontani 

s 
%' 

ENZO HOOQI 

i vogliono fare cose serie o si vuole soltanto 
dare l'impressione di fare qualcosa? È questa 
la domanda, pesantuccia, che un assai noto 
ex ministro delle Finanze ha rivolto al governo 
in relazione al famoso recupero di 7.000 mi
liardi per il bilancio dello Stato. La domanda è 
rimasta, per ora, priva di formale risposta poi
ché le decisioni, a quanto è stato annunciato, 
saranno prese II 25 prossimo. Ma, in via so
stanziale, già si sa che il governo si limiterà, 
proprio, a dare l'impressione di fare qualcosa, 
essendo consolidato che la misura-regina 
consisterà nel portare al 98% l'acconto Irpef 
di novembre (misura che lo stesso ex ministro 
definisce olimpicamente «indecente») accom
pagnata da altri insignificanti espedienti atti a 
suscitare illusioni contabili più che reali movi
menti di bilancio, fino alla beffarda e fantasio
sa invenzione di una lassa a carico di chi apre 
la partita Iva che sembra dire al contribuente: 
ti tasso perchè ti appresti a pagare le lasse. 

Ora, non vi sarebbe nessuna speciale ragio
ne di sorprendersi o di scandalizzarsi per que
ste montagne che partoriscono topolini (se
condo una tradizione ferrea che appartiene al 
nostri governi, di qualsiasi stagione e formula) 
se la manovra non venisse gabellata per quel
lo che non è: la premessa coerente di una 
strategia di risanamento dei conti nel segno di 
una ripristinata equità. E se non si tentasse -
come ieri si è tentato - di coprire lo squallore 
del presente con tughe in avanti a suon di 
superplanl (venti pagine fitte di spazi vuoti) 
che promettono azzeramenti di disavanzo. E 
pura fantasia ritenere che la gente, la quale 
assiste da settimane, eccitata dai giornali, alla 
defatigante partita di ministri che non riesco
no a mettersi d'accordo su una manovricchia 
assolutamente tradizionale, possa dare credi
to a piani di grande respiro, e per di più a) 
buio, cioè ignorando la sostanza sociale delle 
ipotesi di bilancio: chi paga, quali riflessi sulla 
protezione sociale, quali rinunce per la capa
cità promozionale della mano pubblica, e cosi 
via. 

e poi si iscrivono queste operazioni nella cor
nice di tensioni politiche e concorrenziali tra i 
partiti di governo, che già riempiono le crona
che quotidiane, e che non riguardano solo i 
cosiddetti rapporti politici ma proprio i conte
nuti dell'operare 0a scuola, li sistema informa
tivo, la politica estera, le stesse riforme istitu
zionali), allora occorre riconoscere che un 
equilibrio vero è lungi dall'essere'realizzato e 
che - come i comunisti hanno detto al mo
mento della formazione del governo - questa 
è piuttosto la fase di un confronto e di una 
sfida su indirizzi di fondo che, superando l'i
nerzia di stagioni passate, portino a un diverso 
quadro programmatico e a una nuova dialetti
ca delle forze. Questo, è bene ribadirlo di 
fronte all'incedere asfittico dei primi atti di 

Sjesto governo, è il senso della nostra oppost
one che, non a caso, è stata qualificata anzi

tutto come sfida programmatica. Non si può 
pretendere dall'opposizione democratica di 
stare al gioco di un minimalismo sotto forma 
di mistificazione ragionienstica. Se il tema è 

auello del risanamento finanziario, questo ha 
a essere e non la sua caricatura. 

Il Consiglio di gabinetto ha discusso ieri i contenuti 
della manovra economica per l'88 ma pare senza 
arrivare a conclusioni certe. I ministri sembrano d'ac
cordo sulle misure per accrescere le entrate di 3mila 
miliardi ma non sui previsti tagli alla spesa per 4mila. 
Amato ha presentato un piano poliennale di rientro 
dal debito, oggetto di acceso dibattito. Per il contrat
to scuola si saprà qualcosa forse soltanto oggi. 

NADIA TARANTINI 

• i ROMA. Agitato vertice di 
governo, ieri, sui provvedi
menti economici. Dopo diver
se ore di discussione in serata 
ancora non era chiaro con 
quali concrete proposte i ca
pitila dei partiti di governo si 
presenteranno al prossimo 
Consiglio del ministri del 25 
che dovrebbe varare la mano
vra congiunturale per il 1988. 
Un certo accordo sembra es
serci soltanto sulle dimensioni 
dell'intervento: un alleggeri
mento del fabbisogno pubbli
co di 7mila miliardi che do
vrebbe risultare da un taglio 
delle spese di 4mila miliardi e 
da un aumento delle entrate 
di 3mila. Ma per quali vie rag
giungere questo obiettivo? Le 
opinioni sono ancora tutt'al-
tra che concordi. 

Il ministro del Tesoro Ama

to ha presentato ieri ai suol 
colleghi del •gabinetto» una 
relazione riguardante il pro
grammato piano poliennale di 
azzeramento del debito pub
blico al netto degli interessi. 
Secondo Amato di qui al '92 si 
dovrebbe procedere a un au
mento della pressione fiscale 
dell'1.5 per cento, a un pro
gressivo abbattimento degli 
interessi che dovrebbe am
montare nel '92 al 2%, al rior
dino del sistema delle aliquo
te dell'Iva per armonizzarle 
con il resto dell'Europa. E na
turalmente si dovrebbe di pari 
passo procedere a un taglio 
delle spese. E il ministro del 
Tesoro ha presentato una det

tagliata analisi dei settori nei 
quali si dovrebbe intervenire, 
principalmente previdenza, 
sanila e contratti del settore 
pubblico. Secondo Amato e la 
delegazione socialista la «ma
novra '88» per settemila mi
liardi dovrebbe essere il pri
mo passo in direzione dell'at
tuazione di questo piano po
liennale e prevedere quindi 
misure coerenti con gli obiet
tivi rissati. 

E proprio su questi punti 
che sembra siano emersi i 
maggiori dissensi. I ministri 
democristiani non vorrebbero 
troppi vincoli di coerenza. Co
sì mentre appare quasi certo 
che ci sarà l'aumento dell'au-
totassazione di novembre (ma 
non è sicuro che sarà portata 
all'98%) e gli annunciati prov
vedimenti a carico delle so
cietà, niente di certo si sa su 
quella parte della manovra 
che dovrebbe portare a un 
contenimento delle spese. 

Buio per ora anche sugli 
stanziamenti per il rinnovo del 
contratto della scuola. E stato 
solo annunciato che qualcosa 
verrà detto oggi ai sindacati. 

ALLE PAGINE 3 * 6 

In una lettera all'Unità: «Non mi 
aveva fatto il nome del superteste» 

Caso Moro: 
Rognoni scarica 
su Gaspari 
L'ex ministro dell'Interno Virginio Rognoni, con 
una lettera al nostro giornale, ha preso ieri le 
distanze dal ministro Remo Gaspari, a proposito 
del superteste che segnalò la «Renault» rossa e il 
covo-prigione di via Montalcini. In pratica, Ro
gnoni afferma di non aver mai saputo il nome di 
quel personaggio amico di Gaspari: cioè dell'av
vocato Mario Martignetti. 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

• • ROMA. Rognoni, nella 
lettera al nostro giornale, pre
cisa dì non aver mai saputo 
chi era quell'informatore di 
Gaspari e di aver riferito tutto 
alla polizia senza chiedere al* 
Irò. Si tratta, dunque, di una 
piena e totale dissociazione 
dalla posizione dell'allora vi
cesegretario della De. All'ex 
ministro dell'Interno rispon
de, con una dichiarazione, 
Fon. Luciano Violante, vice
presidente del gruppo dei de
putati comunisti, che ieri, sul 
nostro giornale, aveva chia
mato in causa i ministri che 
•sapevano e non parlarono». 
Violante sottolinea come Ro
gnoni, sapesse o non sapesse 
il nome dell'informatore di 
Gaspari - il noto avvocato di

fensore dei «neri» Mario Marti
gnetti -, non disse comunque 
nulla quando fu interrogato 
dalla Commissione parlamen
tare d'inchiesta sul caso Mo
ro. Rognoni fu ascoltato per 
ben due volte: il 13 giugno 
1980 e il 19 aprile 1983, ma 
non parlò mai della informa* 
zione avuta da Gaspari che, in 
pratica, aveva portato, ben 
due anni dopo, alla scoperta 
detta prigione di via Montalci
ni in seguito ad una lunga e 
difficile indagine del giudice 
Imposimato. La «copertura» 
data da Gaspari a quel super-
teste, impedì, dunque, un ulte
riore approfondimento delle 
indagini che avrebbero, forse, 
portato chissà mai in quale di
rezione. 

A PAGINA 5 

«Non c'è libertà»: 
Papa Wojtyla 
accusa Stroessner 
Il Papa non è apparso sul balcone insieme al dittatore 
Stroessner. In Paraguay non si è ripetuta dunque la 
sgradevole scena di Santiago quando Giovanni Paolo 
II si presentò su una terrazza della Moneda con Pino-
chet. E nei discorsi poi le differenze sono venute 
fuori. «Qui c'è democrazia», ha detto il generale-pa
drone. «Bisogna rispettare le libertà di tutti», ha rispo
sto polemicamente il Pontefice. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALCESTE SANTINI 

M ASUNCION. Incontrando 
successivamente i vescovi il 
Papa li ha esortati a prosegui
re nella loro opera rivolta a 
promuovere «tutte quelle ini
ziative che favoriscano l'affer
mazione dei diritti e la libertà 
dei cittadini». Un appoggio 
pieno, quindi, ad una Chiesa 
locale che è divenuta il centro 
di coagulo delle forze di op
posizione per costruire una 
società diversa. Ma Giovanni 

Paolo II il discorso più corag
gioso lo ha fatto probabilmen
te nel pomeriggio a Villaricca 
quando ha rivendicato per i 
campesinos «un giusto sala
rio, il diritto ad avere la terra 
in proprietà e ad associarsi li
beramente». Infine parlando 
«ai costruttori della società» il 
Papa ha detto che la libertà e 
la giustizia sono requisiti es
senziali di una società che 
vuol essere democratica 

A PAGINA 9 

Impressionante serie di attentati: sfiorata una strage 

Terroristi all'attacco 
Sei bombe in Alt o Adige 

Una delle auto distrutte nell'attentato terroristico dinanzi alla sede Rai di Bolzano 

XAVER ZAUBERER A PAGINA 7 

II 
sulle istituzioni 
arriva 
in Parlamento 

Il dibattito sulle riforme istituzionali si apre oggi nel due 
rami del Parlamento. Dopo gli interventi dei rappresentan
ti dei gruppi e del governo, domani le conclusioni dei 
Presidenti della Camera e del Senato. Alla vigilia, Aldo 

ortorella (nella foto) cosi riassume il senso e il clima del 
confronto: «Non sarà un idillio, siamo nel pieno di una 
lotta politica.. Ci sono convergenze parziali, ma riaffiora
no strategie diverse. A p A e i N A 4 

Violenza 
sessuale 
la legge pronta 
per l'aula 

La legge sulla violenza ses
suale andrà in aula al Sena
to: ieri la commissione Uiu-
stizia ha approvato gli ultimi 
articoli e ha dato fi >la> al 
disegno. Ultimo traguardo 
superato l'approvazione 

*^*«»^»"*^*^*^*^*" degli articoli sulla procedi
bilità d'ufficio, anche nel caso di violenza all'Interno della 
coppia, e sulla costituzione di parte civile di movimenti e 
associazioni. La De battuta su questi articoli-chiave da Pel, 
Psi e Sinistra indipendente. Ora si apre la nuova fase dello 
scontro politico e legislativo. A PAG,NA g 

50 miliardi 
di frode 
sugli aiuti 
per l'Africa? 

Indiscrezioni sull'Inchiesta 
aperta dal tribunale di Mi
lano, dopo le polemiche 
sulla stampa, per gli aiuti al 
Terzo mondo. Sul riso de
stinato ai paesi africani sa
rebbe stata fatta una specu-

1 lezione per cinquanta mi
liardi. La frode riguarderebbe I rimborsi Cee su una partita 
di riso acquistato in Indonesia, mentre In Italia restavano 
giacenze invendute. Per la gestione del fondi Fai un avvi» 
di reato avrebbe raggiunto l'ex sottosegretario socialista 
Francesco Forte. A PAGINA 8 

ÌM 
NELLE MOINE CENTRALI 

I ribelli afghani: 
«Abbiamo colpito 
le truppe di Mosca» 
Quattro consiglieri sovietici uccisi in una imbosca
ta, due elicotteri abbattuti e circa sessanta fra jeep 
e blindati caduti nelle mani dei guerriglieri. LÀ af
fermano fonti della guerriglia, mentre Kabul tace. 
La tv sovietica, invece, ha ammesso che la colonna 
dell'esercito in marcia verso il confine ha subito un 
attacco, senza però confermare le perdite di uomi
ni e mezzi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GABRIEL BERTINETTO 

• s ì PESHAWAR. Se le notizie 
diffuse ieri dalla resistenza 
afghana in Pakistan sono vere, 
ieri sono caduti i primi militari 
sovietici da quando Mosca ha 
iniziato le operazioni di ritiro 
delle sue truppe da Kabul. Le 
speranze che I guerriglieri si 
sarebbero astenuti dal portare 
attacchi contro le truppe di 
Mosca impegnate nel ritiro sa
rebbero così già svanite. Se
condo quanto affermato fonti 
dei ribelli, l'attacco sarebbe 

stato portato sulla strada tra 
Alìkhel e Kabul. Anche dome
nica i mujaheddìn avevano 
tentato per tre volte di attac
care le truppe in ritiro, ma gli 
agguati erano stati stroncati 
suTnascere. La televisione so
vietica ha inoltre aggiunto 
che, sempre ieri, i mujaheddin 
hanno attaccato la città di Ja-
lalabad con sei razzi: le Imma
gini hanno mostrato numerosi 
cadaveri per le strade e molte 
persone ferite, tra le quali al
cuni bambini, senza precisate 
il numero delle vittime. 

A PAGINA IO 

L'uomo che dal '69 ha guidato il Msi tra manganello e doppiopetto 

In fin di vita Giorgio Abiurante 
capo fascista da Salò agli anni 80 
Giorgio Almirante è in condizioni gravissime: una 
ischemia cerebrale lo ha colto lunedì mattina pro
vocando un'emiparesi e offuscando in modo inter
mittente la lucidità mentale. La notizia è stata diffu
sa soltanto ieri a mezzogiorno, in singolare coinci
denza con le informazioni che giungevano da Pari
gi su una crisi cardiaca che ha colpito il leader 
della destra francese Jean Marie Le Pen. 

SERGIO CRISCUOLI 

tm ROMA. «Lasciatemi mori
re», ha detto ieri sera a chi gli 
sedeva accanto, e ha aggiunto 
con voce flebile: «Preferisco 
morire in piedi. Restare offeso 
nel fisico è inutile a me e agli 
altri. So che il corso della mia 
vita è finito». Potrebbero esse
re le ultime parole «pubbli
che» di Giorgio Almirante. 

Il leader storico del neofa
scisti italiani è in condizioni 
critiche. Un'ischemia cerebra
le l'altra mattina lo ha sorpre

so a casa, a Roma. È stato ac
compagnato rapidamente nel
la clinica che aveva lasciato 
soltanto pochi giorni prima, 
quando i sintomi di una grave 
patologia vascolare sembra
vano essere rientrati. Ora è ri
coverato con la prognosi ri
servata. Alcune funzioni mo
torie sono compromesse, la 
lucidità delle facoltà mentali è 
intermittente, il cuore funzio
na regolarmente. «Siamo di 
fronte - ha detto ieri sera il 

professor Pasquale Tallarico, 
che lo ha in cura da ventitré 
anni - a una ischemia più pro
fonda e diffusa delle altre che 
Almirante ha avuto negli ulti
mi due anni. Da tredici giorni 
c'è un costante episodio con 
difficoltà emiparetiche della 
parte sinistra del corpo. Ab
biamo dei rischi», ha concluso 
Tallarico. 

Negli ultimi mesi i problemi 
vascolari di Giorgio Almirante 
si erano progressivamente ag
gravati. Il 19 aprile scorso il 
leader missino si era ricovera
to in una clinica di Parigi per 
sottoporsi ad un intervento 
chirurgico di •ricostruzione 
della carotide», nsultata par
zialmente ostruita. L'interven
to, durato poco più di mezz'o
ra, era ben riuscito. Ma resta
va una costante ipertensione 
arteriosa, con episodi acuti 
giudicati preoccupanti. L'8 

maggio scorso Almirante non 
era presente al comizio do
menicale al teatro Adriano di 
Roma con il leader dei neofa
scisti francesi Jean Mane Le 
Pen e con il neosegretano 
missino Gianfranco Fini. Pro
prio il giorno prima era stato 
ncoverato nella clinica Villa 
del Rosario per un'ennesima 
impennata della pressione cir
colatoria ed era ritornato a ca
sa dopo quattro giorni di cure 
e accertamenti. Lunedì matti
na la cnsi ischemica e il nuovo 
ricovero urgente, di cui non è 
stata data subito notizia. Sol
tanto ien a mezzogiorno l'uffi
cio stampa del Msi ha diffuso 
una breve nota per comunica
re che le condizioni di Almi
rante «si sono improvvisamen
te aggravate a causa di nuovi 
episodi vascolari*. 

Giorgio Almirante, 74 anni, 
ex repubblichino, fondatore 

del Movimento sociale italia
no, eletto l'anno scorso per la 
decima volta alla Camera dei 
deputati, aveva lasciato nel 
novembre scorso la canea di 
segretario nazionale del parti
to, che aveva mantenuto per 
diciotto anni consecutivi, suc
cedendo nel '69 a Michelini, e 
che aveva già ricoperto, per 
primo, dal '47 al '50. La guida 
del Msi è da sei mesi in mano 
al giovane Gianfranco Fini, ex 
leader dell'organizzazione 
giovanile missina, «creatura» 
politica di Almirante, che nel 
congresso di novembre riuscì 
a fargli sorpassare, sia pure di 
stretta misura, la candidatura 
di Pino Rauti. Oggi il Msi è 
profondamente diviso, la stes
sa «accoppiata» Fìnì-Le Pen 
non riceve consensi unanimi, 
Rauti è all'attacco. Il precipi
tare della malattia del leader 
stonco potrebbe far scivolare 
il partito nel marasma. 

Sei malato? Te lo vedo in fronte 
MWAHINCrroN Chi trulla le 
vecchiette è un bugiardo anti
sociale: manipola gli altri sen
za remora alcuna. Chi si in
venta incidenti per impietosi
re è un isterico-istrionico, in 
cerca di attenzione e affetto. 
C'è poi il classico narcisista, 
che ostenta successi e conqui
ste mai avvenuti; e la «perso
nalità dì confine*, evasiva; 
sfugge ai guai dando la colpa 
agli altri. Mentre scrupolosa
mente perbene è invece il 
compulsivo: nasconde ciò 
che gli sembra un segreto in
famante. Cinque profili, cin
que tipi di bugie, perfettamen
te inutile tentare di chiamarse
ne fuori: tutti noi, a seconda 
dei momenti, possiamo rien
trare in uno o più dei ritratti di 
cui sopra. Qualcuno, però, va 
un po' più in là degli altri: .Un 
mio paziente mi raccontò di 
aver imparato a parlare a tre 
mesi, di aver predicato in 
chiesa a tre anni, e di lavorare 
per un settimanale, dove gua
dagnava otto milioni di dollari 
alla settimana., ncorda Bryan 
King, psichiatra alla University 
of California a Los Angeles. 
L'impropombilità di al/erma-

Mentire è normale: l'adulto medio dice circa 13 
bugie alla settimana. Mentire fa bene alla crescita: 
la prima bugia creduta è una pietra miliare nello 
sviluppo del bambino. Se però le bugie sono trop
pe, può non esser colpa di chi le dice, ma di una 
malformazione del cervello. E la tesi di tre psichia
tri americani, autori del primo studio sistematico 
sulla ricca patologia dei bugiardi. 

MARIA LAURA RODOTÀ 

zioni come queste (special
mente - e sfortunatamente 
per chi scrive - della terza) 
suggerisce disturbi più pro
fondi; disturbi che, accusa 
King in un articolo nell'ultimo 
numero deH'.American Jour
nal ol Psichiatry*. chi studia le 
malattie mentali trascura. 
Mentre le bugie, sostengono 
King e i coautori del saggio, 
Charles Ford e Marc Hollen-
der, non solo giocano un ruo
lo-chiave nella vita di tutti i 
giorni (si calcola che un adul
to menta almeno 13 volte alla 
settimana); non solo sono 
parte integrante dello svilup
po mentale dei bambini Qa 
prima bugia a cui i grandi cre
dono, per esempio, è un suc

cesso inebriante e necessario 
a progradire); ma possono an
che segnalare guai seri. Nel 
loro studio, rimbalzato anche 
sulle pagine dei giornali, e de
finito .il primo tentativo siste
matico di capire il ruolo delle 
bugie, sia nella vita quotidia
na, sia in una serie di disturbi 
mentali., i tre esperti si dichia
rano convinti che i mentitori 
più accaniti debbano siano 
dovuti a una particolare con
formazione del loro cervello: 
«Difficoltà a ricordare, combi
nata con danni ai lobi frontali, 
che governano la valutazione 
critica delle informazioni., 
spiegano. «Sono casi in cui il 
soggetto non e in grado di giu

dicare l'esattezza di ciò che 
dice; e in cui finisce per dire 
bugie senza rendersene con
to*. Ne risulta quello che gli 
psichiatri chiamano «pseudo
logia lantastìca*: la sempre 
più mirabolante saga raccon
tata dai bugiardi patologici. «I 
quali sembrano assolutamen
te sinceri quando snocciolano 
le loro bugie; ma, se lì si mette 
di fronte ai latti, con altrettan
ta sincerità racconteranno 
una versione opposta», dice 
King. «E chiaro che non sono 
capaci di distinguere, che 
qualcosa in loro funziona ma
le*. 

Dipende tutto da come so
no fatui nostri lobi frontali, al
lora? «Il fatto e che non sap
piamo ancora quanto la ten
denza a mentire abbia cause 
neurologiche e quanto ime-
cesia un segnale dì problemi 
diversi., risponde Paul 
Etanan, psicologo california
no che studia le bugie del 
bambini. Intanto, chi ha latto 
statistiche sui bugiardi croni
ci, obietta; non dimentichia
mo che quel che succede in 
famiglia e a scuola, dicono, 
influenzano, e molto, Il tasso 
di sincerità. 


